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Efficacia segreta di uno slogan pubblicitario 

Se è «dietetico» 
che male può fare? 
Dai formaggini agli olii : la trasmissione in TV « Di tasca nostra » - Le 
parole magiche • Sottili mediazioni psicologiche • L'« acculturamento » 
dei persuasori occulti - Quando la barba diventa un segno di virilità 

« Guardi, prenda questo, lo 
assicuro che fa bene»: quan
te volte ci siamo sentiti ripe
tere una frase cosi? E di 
tante frasi cosi è fatta quella 
che i sociologi (credo) chia
mano e acculturazione ». Che 
cosa vuol dire? In buona par
te, credo, vuol dire l'assogget
tarsi della gente a certe con
venzioni o idee correnti (le 
« frasi fatte » del comporta
mento) che ci vengono istilla
te nel cervello dai meccani
smi dell'informazione di mas
sa: la televisione, la radio, 
i giornali, la pubblicità. 

Per esempio, è acculturazio
ne abituarsi a credere che un 
modo eccentrico o semplice
mente disordinato di vestire 
possa qualificare un giovane 
in senso anticonformista o ad
dirittura rivoluzionario; che 
portare la barba sia indice 
di maggiore virilità; oppu
re che il mangiare certe co
se a preferenza di altre (che, 
abbiamo mangiato tranquilla
mente fino a ieri) aiuti a vi
vere meglio. a vivere 
di più. Proprio a questo 
proposito vorrei dire subito 
che, quanto più precaria e 
sconfortevole è la vita che 
quotidianamente viviamo, tan
to più i meccanismi dell'ac
culturazione sembrano insiste
re sulla desiderabilità del 
contrario: è fatale. 

Tanto più, per esempio, si 
esaltano i cibi « genuini », 
quanto più problematica, os
sia incerta, è la genuinità del
la roba che tutti i giorni man
giamo. Di nessun aggettivo si 
è fatto tanto spreco come del
l'aggettivo « dietetico » che de
riva evidentemente da « die
ta*', e « dieta » vorrebbe di
re, secondo il vecchio, ma 
splendido « Dizionario univer
sale della lingua italiana » del 
Petrocchi, non soltanto e I' 
assemblea convocata dai re di 
Germania per trattare gli af
fari dell'impero*, ma soprat
tutto e almeno nel nostro caso 
« Rególa di vitto; e specialm. 
Astinenza dal cibo per salu
te». Basta, dunque, che uno 
dica che una certa cosa è 
« dietetica » perché subito un 
altro pensi: e Ah si? Allora 
ne posso mangiare quanto vo
glio: tanto fa bene ». 

La pubblicità, a volte per 
mediazioni psicologiche assai 
più sottili, si basa in gran 
parte su reazioni irrazionali 
(cioè: irragionevoli) di que
sto tipo: e nessuno può sotto
valutare l'efficacia, appunto. 
di una parola come «dieteti
co» soprattutto se associata 
con le immagini tutte salute 
(« Sembra la reclame del Pro-
ton » diceva un mio prozio) di 
paffuti infanti e di avvenenti 
casalinghe che somministra
no (queste ultime) qualche 
spaventoso intruglio ai loro 
famelici familiari. 

Io vedo poco la televisione, 
non ho tempo; e se, sabato 
scorso, mi sono attardato a 
tavola per assistere alla tra
smissione « Di tasca nostra » 
è solo perché alcuni compa

gni me lo avevano esplicita
mente raccomandato: « Sai ». 
mi avevano detto « una cosa 
incredibile: prendono certi 
prodotti alimentari con tanto 
di marchio in vista e gli fan

no una specie di processo, li 
analizzano, dicono che cosa 
c'è dentro, li smontano da ci
ma a fondo. L'altra volta è 
toccata ai formaggini... ». 

Questa volta, invece, è toc-

Tutto per i consumatori 
Non solo generici consigli, ma un vero e proprio ser

vizio per i consumatori: come risparmiare energia elet
trica, ad esempio, o come scegliere i pezzi di ricambio 
per l'auto (lo sapevate che certi pezzi spacciati per 
« originali » sono in tutto e per tutto simili ad altri 
normalmente in commercio?) e, ovviamente, come fare 
la spesa e nutrirsi ogni giorno. Di tasca nostra (nuova 
serie), il programma in onda ogni sabato alle 13.30 
sulla seconda rete televisiva, riserva infatti largo spa
zio all'alimentazione. Ma, rispetto all'anno scorso, que
sto ciclo ha qualcosa in più e lo si è visto fin dalle 
prime tre puntate sinora trasmesse. 

Ne parliamo con Silvia Merlini, esperta in tecnologia 
dell'alimentazione, tra i curatori del programma. 

— Com'è cambiato Di tasca nostra! 
Innanzitutto quest'anno dei prodotti via via presentati 

facciamo il nome e il cognome, marchio e componenti, 
con l'intento di portare a conoscenza del consumatore 
i{ rapporto valore nutrizionale-prezzo di ogni alimento; 
e poi diamo consigli su come mangiare in modo * al
ternativo*. Mi spiego: i formaggini costano più del 
formaggio fresco e non danno le stesse garanzie di 
genuinità, dunque... Ti faccio un altro esempio: gli olii 
dietetici hanno un prezzo più alto perché tra l'altro 
vengono addizionati di vitamine, che però svaniscono 
con la cottura. E guarda che gli esperimenti fatti in 
studio e poi trasmessi non ammettono trucchi! In fondo 
vogliamo qualificare il prodotto e farlo conoscere con la 
collaborazione dei produttori stessi, che sanno meglio di 
ogni altro quanto immettono sul mercato: insomma, 
nessuna polemica per il solo gusto di farla. 

— Non mancheranno sorprese comunque e anche di
scussioni... 

Non vorrei anticiparti gli argomenti delle prossime 
puntate. Di prodotti sotto osservazione ne abbiamo molti 
e le « vivisezioni » sono in corso. I telespettatori ve
dranno e giudicheranno. Reazioni, mi chiedevi? Il clima 
è di attèsa... 

cata agli oli dietetici: di mais, 
di girasole, di soia, di arachi
de e cosi via. Escluso, natu
ralmente. l'olio di oliva: tan
to ci hanno « acculturati » a 
essere convinti che fa male. 
Nella suddetta trasmissione ho 
imparato, da una simpatica e-
sperta di Bologna a nome 
Silvia Merlini, che l'uso della 
parola « dietetico » sulla lat
tina di ognuno di, questi pre
giati olì comporta per il pro
duttore l'obbligo di specificar
ne la composizione: tanto aci
do linoleico (importantissimo, 
pare), tanto di questa vitami
na e tanto di quest'altra. Co
si si giustifica anche il prez
zo, perché le vitamine ce le 
aggiungono; anche se, ha spie
gato Silvia Merlini. non sareb-
oero così indispensabili dal 
momento che già sono presen
ti nei vari cibi e soprattut
to considerando che il calore 
della cottura le riduce a zero. 
Dalla Merlini io e i miei fa
miliari abbiamo anche appre
so che mentre gli oli sottopo
sti a questo processo, ossia 1' 
olio « Cuore », l'olio « Desy » 
e l'olio « Misura ». costano ri
spettivamente 2.100, 1.845 e 
2.050 lire la lattina di un litro 
(per non parlare di un altro 
leggendario < Olio di semi di 
cartamo» che arriva a co
starne ben 3.400), i corrispon
denti oli non « dietetici » (os
sia: senza le vitamine) costa
no molto meno, sulle 1.300-
1.500, se ho visto bene. Per 
tacere di un non megio (da 
me) identificato « olio di vi-
nacciolo » che contiene un'ali
quota quasi record di acido 
linoleico (il 65 per cento) e 
che costa soltanto 1.450 lire al 
litro. Mia moglie, tenace ac
quirente di olio « Cuore », ha 
deciso di smettere. 

I redattori della rubrica 
€ Di tasca nostra » mi sem
brano piuttosto bravi e forse 
anche coraggiosi, tenuto con
to che almeno uno degli oli 
cosi sbeffeggiati è nello stes
so tempo anche raccomanda
to nella pubblicità della te
levisione. Ma se (con un mas
simo, d'accordo, di apertura 
mentale e con la mia sicura 
vocazione al pluralismo) io 
mi metto nei panni, che sono 
poi i miei, di un comune te
lespettatore, non vedo come 
possa esimermi dal domanda
re alla RAI-TV a quale cam
pana io debba prestare ascol
to: alla campana destra del
la sua sorridente pubblicità 
o alla campana sinistra di 
Sivia Merlini che in questo ca
so hanno fatto (opportunamen
te) suonare? O dovremo in
vece riconoscere che va bene 
cosi e che la destra, ancora 
una volta, non deve sapere 
quel che fa la sinistra? Quan
to basta, comunque, a salvar
si l'anima? 

Io vedo cosi poco la tele
visione... 

. Giovanni Giudici 

Come TEmilia-Romagna affronta il problema 

Crisi energetica: non è 
un mostro invincibile 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Le iniziative 
sono molte, difficile perfino 
riuscire a coordinarle: im
prenditori privati, enti consor
zi, cooperative si stanno muo
vendo in ogni direzione possi
bile. A prima vista può sem
brare confusione, ma è un e-
sempio di ricchezza umana, 
ricchezza di idee che devono 
subito tradursi in realtà ». 

Stiamo parlando di energia, 
ma Lanfranco Turci, senza 
volerlo (oppure no: lo vuole 
proprio) ne approfitta per get
tare lì sul tavolo una pagella 
ottimale della regione che pre
siede. Se gli chiedi se l'Emi
lia-Romagna è più avanti del
le altre regioni in fatto di e-
nergia (cioè di ricerca di fon
ti alternative, di risparmio, 
ecc.), Turci aggira l'ostacolo, 
sembra per prudenza più che 
per modestia, e ti sommerge 
con un torrente di dati, cifre, 
idee, ipotesi, considerazioni, 
speranze, cosicché il tuo tac
cuino rimane bianco per la 
impossibilità di seguire con la 
penna un tal rapido tumultua
re di parole. 

L'Emilia-Romagna è la se
conda regione in Italia per 
quanto riguarda il consumo e-
nergetico, è al centro dell'at
tenzione nazionale per via di 
quel problema aperto che si 
chiama centrale nucleare di 
Caorso; ma è anche la regio
ne che — forse per prima — 
ha cominciato a realizzare i-
niziative utili a risparmiare 
energia. In un documento re
gionale troviamo ricordate 
persino quelle dei primi del 
secolo in materia di elettrifi
cazione. Non andiamo tanto 
indietro, forse basta ricorda
re che il problema energeti
co qui è stato affrontato, nel
la pratica, molto prima che 
sull'onda delle emozioni crea
te in funzione elettorale la 
crisi energetica diventasse, 
nei pensieri di molti, un mo
stro invincibile. 

« Ma non è un mostro in
vincibile », commenta Turci. 
Quello che si è fatto e si sta 
facendo in Emilia-Romagna, 
dunque. E quello che si farà 
a tempi brevi. Di esempi ce 
ne sono. A Reggio Emilia è 
stato avviato lo scorso anno 
il cosiddetto t Progetto Rete * 
(Reggio Emilia Total Energy), 
cioè un impianto autonomo, 
con gruppi diesel, di produzio
ne di energia a calore insie
me per un intiero quartiere 
popolare. E' finanziato dalla 
CEE. Il surplus di energia 
verrà utilizzato dall'ENEL. A 
Modena è in funzione un im
pianto autonomo a metano: 
fornisce riscaldamente ed e-
nergia elettrica a un villaggio 
giardino. 

Sono esempi non di fonti al
ternative, ma di effettivo ri
sparmio energetico: si sa che 
per produrre elettricità si pro
duce contemporaneamente ca
lore. Ebbene, perchè gettar 
via questo calore, che è ener
gia? Lo si utilizza per il ri
scaldamento delle case. Si di
rà che è stata scoperta l'ac
qua calda: è cosi certamente, 
solo che in pochi l'avevano 
scoperto. Prendiamo Piacen
za, dove va prendendo for
ma il progetto di impianto 
per l'utilizzo delle acque cal
de che escono dalle centrali 

La regione è al secondo posto in Italia per 
quanto riguarda i consumi, ma tra le prime 
per le proposte per risparmiare - Il ruolo del* 
l'ente pubblico nelle dichiarazioni di Turci 

termo elettriche . (sono otto 
centrali, producono il 12 per 
cento dell'energia elettrica 
dell'intero Paese). Le * acque 
calde f di Piacenza, che oggi 
vengono gettate in Po inqui
nandolo, dovranno servire per 
uso agricolo (serre) e per al
levamento dipesci. 

Sul fronte dell'energia alter
nativa, invece, a Cervia è in 
funzione un impianto Totem 
(un motore FIAT per produr
re energia elettrica); il com
bustibile è il gas-metano, o 
biogas, ricavato dai liquami 
delle fognature. A Bologna, 
invece (come a Reggio), so
no stati costruiti, o sono in 
costruzione, alcuni asili-nido 
riscaldati con pannelli solari. 
Sulla Riviera Adriatica è sta

to aperto dalla Regione un di
scorso con gli albergatori per 
affidare all'energia solare il 
compito del riscaldamento e 
per quest'operazione sono pre
viste agevolazioni. 

Il settore «.energia alterna
tiva », in fondo, è ancora tut-' 
to da scoprire. Attualmente le 
fonti di immediato uso — sia 
pure particolare — sono il so
le, appunto, e i biogas. « / 
biogas — dice Turci — so
no particolarmente importan
ti per la nostra regione, dove 
è molto sviluppata la zootec
nia. In fondo, ogni alleva
mento potrebbe produrre e-
nergia elettrica sfruttando i 
gas derivanti dagli stessi ri
fiuti animali. E' un problema 
aperto ». 

Pannelli solari e biogas 
Tanto aperto che la Regio

ne sta cercando di realizzare 
con alcune imprese « model
lo » impianti autonomi di stu
dio: dove, cioè, sia possibile 
esaminare attentamente pan
nelli solari e .impianti a bio-
gas di maggiore rendimento. 
Un'indagine necessaria per 
poter poi consigliare ai singo
li allevatori e agricoltori di
spositivi che diano una reale 
affidabilità. 

Queste sono prospettive di 
studio per il prossimo futuro. 
« Ma — afferma Lanfranco 
Turci — esiste anche l'emer
genza, esiste il rischio, per 

quest'inverno, dei black-out 
programmati. Ecco, questo è 
un problema con il quale bi
sogna fare immediatamente i 
conti. Siamo di fronte a una 
stretta. Abbiamo chiesto alle 
varie province una carta del 
fabbisogno pubblico, in modo 
da poter contrattare con il go
verno e le grandi compagnie 
petrolifere le quantità neces
sarie di gasolio utili a garan
tire la soddisfazione di que
ste necessità. Pensiamo an
che di istituire una sorta di 
" ufficio-energia ", al quale la 
gente possa rivolgersi, per sa
pere, avere informazioni pre-

Rubata 20 anni fa 

ROMA — Sono durate oltre vent'anni le ricerche dei cara
binieri per rimettere le mani su una scultura di età augustea, 
rubata nel '58 dalla villa Aldobrandini di Ostia. La scultura, 
da allora, aveva fatto un lungo viaggio, finendo in Svizzera. 
E' stata ritrovata al museo archeologico di Valais, a Sion. 
L'opera — dopo la necessaria documentazione — è stata resti
tuita all'Italia. 

cise sulla costruzione di pic
coli centri di produzione e-
nergetica autonoma. Ci sono 
molti privati che oggi non 
sanno dove rivolgersi. Questo, 
credo sia un punto qualifican
te per il nostro impegno de
mocratico ». 

La Regione Emilia-Roma
gna, dunque, non punta sol
tanto sul « pubblico ». Anzi 
precisa di voler stimolare o-
gni iniziativa, sia pure par
ticolare, dei privati o delle 
cooperative. Per esemplifica
re il concetto, riportiamo un 
brano di un articolo pubblica
to sul periodico della Lega 
cooperative e mutue dell'Emi
lia-Romagna: « J! primo con
formismo da battere, all'inter
no dei settori della Lega, do
vrà essere quello che spinge 
ad aspettare che sia la produ
zione, l'industria, a proporre 
soluzioni tecnologiche rinno-
votive prima di prendere in 
considerazione la possibilità 
di rinnovare qualcosa. Sul ter
reno dell'energia è più che 
mai necessario che si svilup
pi un vero gioco di squadra 
in cui ogni competente con
corra con le proprie specifi
cità a sviluppare un unico di
segno strategico». 

La Regione quindi chiama a 
raccolta tutte le forze, nessu
na esclusa. E' un'utopia? Ri
sponde Turci: « Nessuna uto
pia. La nostra è una regione 
che ha giocato sempre sulla 
diversificazione delle fonti e 
su una gestione democratica. 
Ecco, attraverso la rete este
sissima delle municipalizzate 
abbiamo ora la possibilità di 
dare risposte pratiche e gli e-
sperimenti già fatti ci offro
no un terreno fertile. Insom
ma, voglio dire che non sia
mo stati presi alla sprovvista. 
Si veda la centrale nucleare 
di Caorso. Non c'è stato nes
suno shock, anzi il problema 
è diventato subito tema di 
confronto democratico. E poi 
siamo avvantaggiati perchè, 
in passato, la Regione ha la
vorato molto sul tema ambien
te: ambiente ed energia fan
no parte di un unico settore. 
Se si riesce a risparmiare e-
nergia, producendola magari 
con i biogas o con le acque 
calde di Piacenza, nello stes
so tempo eviteremo l'inquina
mento. / due problemi proce
dono di pari passo». 

La politica regionale ha 
dunque una sua « filosofia » di 
intervento: risparmio, innan-
zituto; ricerca di altre fonti 
che servano a limitare anche 
l'inquinamento; infine, alt agli 
sprechi. 

*E' una sfida — dice Tur
ci — una sfida che ha anche 
elementi positivi, principal
mente perchè ci costringe a 
pensare lo sviluppo in termi
ni di minore spreco di risor
se. Sono convinto che questa 
crisi non sia tutta una disgra
zia. Se riusciremo a rispar
miare energia, a eliminare gli 
spfechi, a trovare anche nel 
breve termine fonti alternati
ve di produzione sia pure li
mitata, a intervenire sui cen
tri storici scoraggiando il traf
fico privato, ecco, a quel pun
to, avremo già anticipato quel
la diversa qualità della vita, 
non basata sul consumo, che 
le forze democratiche voglio
no andare a costruire». 

Gian Pietro Testa 

Filatelia 
Convegno 

commerciale 
a Milano 

La XXXIII edizione del Con
vegno commerciale organizza
to dalla Borsa filatelica na
zionale si terrà nei giorni 3 
e 4 novembre nella consueta 
sede di via San Vittore al Tea
tro 14 a Milano. Secondo una 
tradizione ormai consolidata, 
al Convegno si affianca una 
mostra che quest'anno è de
dicata all'Anno internaziona
le del fanciulllo. La manife
stazione organizzata dalla Bor
sa filatelica nazionale è tra 
le più notevoli del calendario 
filatelico italiano tanto per 1' 
importanza del Convegno com
merciale. quanto per il buon 
livello della mostra che anno 
per anno viene ad esso affian
cata. 

Nei locali della manifesta
zione, dalle ore 9 alle 12 e 
dalle 15 alle 19 dei giorni 3 e 
4 novembre, funzionerà un ser
vizio postale distaccato dotato 
di bollo speciale figurato; il 
termine per la presentazione 
di richieste di bollatura è 
prorogato di 5 giorni. 

SEI CARTOLINE PER IL 
CINQUANTENARIO DEL VA
TICANO — Il cinquantesimo 
anniversario dell'istituzione 
dello Stato della Città del Va
ticano sarà ricordato con 6 
cartoline, l'emissione delle 
quali è annunciata per il 12 
novembre. Le cartoline recano 
tutte e sei al diritto un'im
pronta d'affrancatura da 150 
lire raffigurante la cupola di 
San Pietro e il francobollo da 
75 centesimi della prima se
rie vaticana emessa nel 1929. 
Al rovescio, su tutte le car
toline figura una piantina del
la Città del Vaticano affian
cata dallo stemma di uno 
dei pontefici che si sono sue-

Attualità del dirigente dei contadini cattolici 

Miglioli: un personaggio «scomodo » 
tra spinte unitarie e settarismi 
Vita difficile nel partito di Sturzo per l'opera a favore dell'unità sindacale - Esule antifascista e candi
dato del Fronte popolare nel '48 - Incontri con Di Vittorio, Gramsci, Grieco - Un convegno a Cremona 

Dal nostro inviato 
CREMONA — Nelle elezio
ni politiche del 18 aprile '48, 
Guido Miglioli si presentò. 
non senza un profondo tra
vaglio personale, candidato 
nelle liste del Fronte popo
lare. Non fu eletto perché 
i partiti che avevano dato 
vita al Fronte — il PCI e 
il PSI — non operarono a 
sufficienza per mandarlo in 
Parlamento, convinti forse 
che bastasse il prestigio che 
Miglioli si era conquistato 
con lunghi decenni di lotta. 
soprattutto nel periodo pre
fascista. alla testa delle le
ghe contadine di ispirazione 
cattolica nel Cremonese e 
con la sua decisa opposizio
ne al fascismo che lo co
strinse a molti anni di esi
lio. Ma la mancata elezio
ne di Guido Miglioli nel pri
mo Parlamento dell'Italia re
pubblicana. fu anche un 
grave episodio di chiusura 
settaria del movimento ope
raio di quegli anni, sul qua
le la sinistra italiana è chia
mata ancor oggi a riflettere. 

L'avvilente conclusione di 
questa vicenda elettorale non 
spinse certo Miglioli. ormai 
quasi settantenne, all'isola
mento. Egli continuò ad im
pegnarsi attivamente nel 
Movimento dei partigiani 
della pace e. assieme a Rug
giero Grieco. nella Costituen
te della terra, fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1964. 

Tra le masse 
Oggi, a 25 anni dalla sua 

scomparsa, la riflessione sul
l'opera di Guido Miglioli — 
che inizia nei primi anni 
del secolo e si conclude nel 
secondo dopoguerra — è più 
che mai aperta. «Riscopri
re» Miglioli significa af
frontare i rapporti difficili 
che egli ebbe con il mondo 
cattolico da un lato e con 
il movimento operaio orga
nizzato. dall'altro; significa 
— come è stato ampiamente 
detto in un convegno che si 
è tenuto in questi giorni a 
Cremona con la partecipa
zione di studiosi di nove 

università e con i contribu
ti. tra gli altri, di don Lo
renzo Bedeschi. del ministro 
delle Partecipazioni statali 
Siro Lombardini, di Ada 
Alessandrini, dell'assessore 
della Regione Lombardia 
Sandro Fontana, e del vice 
presidente del Senato Adria
no Ossicini — saper trarre 
dalla storia di ieri insegna
menti concreti per l'operare 
dì oggi. 

Miglioli fu, certamente, un 
personaggio scomodo per 
tutti, proprio perché dalla 
sua esperienza di organizza
tore delle masse contadine 
del Cremonese seppe elabo
rare posizioni autonome 
sulle quali la storia gli ha 
dato in gran parte ragione. 
L'impegno di Miglioli è sta
to tutto volto a risolvere un 
problema che è rimasto in
soluto anche oggi: fare dei 
contadini i protagonisti dello 
sviluppo del Paese, trasfor
mandoli da realtà subalterna 
in protagonisti della storta. 

Per questo Miglioli si 
scontra con il mondo catto
lico di cui egli è parte, so

prattutto con quei settori che 
vedono con sospetto ogni mo
to di emancipazione delle 
masse contadine. e Ci vuole 
altro che andare in chiesa 
se poi ci si vuole imposses
sare delle terre altrui », scri
verà di Miglioli uno degli 
esponenti di questa borghe
sia agraria cattolica, che poi 
troverà come gli agrari 
« laici > nel ras fascista. di 
Cremona Farinacci il difen
sore dei loro privilegi, fi 
un giornale cattolico locale 
dava il senso dell'asprezza 
delle lotte contadine dirette 
da Miglioli e indicava chia
ramente la collocazione di un 
certo mondo clericale quan
do scriveva: « Voi contadini 
fate pure i vostri scioperi: 
noi inciteremo i medici a 
non curare i vostri figli, i 
farmacisti a non darvi le 
medicine ». 

In questo mondo cattoli
co Miglioli non poteva cer
to riconoscersi, come estra
neo gli era l'atteggiamento 
anticlericale presente nella 
sinistra dei primi decenni 
del secolo. « L'anticlericali

smo non è il socialismo — 
scriveva in quegli anni Mi
glioli — come ti conservato
rismo non è il cristianesi
mo ». C'è in questa afferma
zione tutta l'intuizione poli
tica di Miglioli e al tempo 
stesso il senso della sua 
€ scomodità » sia per il mon
do cattolico che per il mo
vimento operaio. 

Deputato 
Nel Partito popolare di 

don Sturzo non ebbe certo 
vita facile. Vi aderisce quan
do pia i contadini di Soresi-
na lo avevano eletto depu
tato prima del 1913 e quindi 
nel 1919. ma ne viene espul
so nel 1925. n motivo di que
sta esclusione deve ricercar
si nei suoi contatti con Di 
Vittorio, Gramsci e Grieco 
e nell'intervista concessa al
l'Unità sull'urgenza dell'uni
tà sindacale. Dal movimento 
operaio Io divideva — tra 
le altre cose — una visione 
antindustriale presente in 
Miglioli come in larga parte 

della concezione cattolica 
contraria alla città e alla 
fabbrica perché vede nella 
campagna l'unico luogo do
ve è possibile conservare il 
bene della fede. 

La vittoria del fascismo 
mette fine bruscamente a 
queste vicende. Miglioli è 
costretto all'esilio dove com
pie una precisa scelta di 
campo. Partecipa a Mosca 
al congresso costitutivo del
la Intemazionale contadina. 
ne diventa uno dei dirigen
ti. scrive libri sulla situazio
ne dei contadini russi dopo 
la rivoluzione d'Ottobre. 
viaggia da un capo all'altro 
dell'Europa Anche, arresta
to nella Francia occupata 
dai nazisti, viene inviato in 
Italia e condannato al con
fino. 

Anche se le condizioni 
dell'Italia dopo la Libera
zione non sono più quelle 
dell'epoca pre-fascista, Mi
glioli è sempre per il mon
do cattolico il « bolscevico 
bianco» da guardare con 
sospetto. Per questo la sua 
domanda di iscrizione alla 

DC. presentata all'inizio 
del '46. viene respinta dal
la Direzione del partito. 
Miglioli si avvicina sempre 
di più alla sinistra italia
na. Con Grieco fonda e di
rige la Costituente della 
terra. Accetta la candida
tura nelle liste del Fronte 
popolare e continua il suo 
impegno al fianco delle for
ze democratiche nonostante 
il doloroso scacco della 
mancata elezione. 

La pace 
In lui prevale sempre 

una concezione del mondo 
destinata a segnare sempre 
più la politica italiana ne
gli anni che seguiranno la 
sua morte. In uno degli ul
timi scritti Miglioli dirà: 
«f principi che hanno so
stenuto la mia lunga azio
ne sono stati i seguenti: 
I) senza una reale unità 
d'azione di tutte le forze 
contadine ed operaie è im
possibile una seria trasfor
mazione sociale; 2) senza 

un concreto anche se ope
rativo incontro fra il mo
vimento popolare cattolico 
e quello socialista non è 
possibile che in Italia (e 
non soltanto in Italia) si 
possa stabilmente creare un 
serio sviluppo democratico. 
E' fatale che un incontro 
tra le forze popolari catto
liche e marxiste avvenga in 
Italia e avverrà, l'importan
te è che esso non sia lega
to a formali esperienze di 
vertice; 3) la pace, che sia 
il frutto di una vera unità 
popolare, è supremo bene 
per tutti e per i cattolici 
un dovere profondo ». 

Con queste concezioni 
Guido Miglioli concluse la 
sua vita. Morì povero, co
me sempre era vissuto, e 
per pagare le spese della 
sua lunga degenza in una 
clinica milanese si dovette 
ricorrere al contributo di 
tutti coloro che lo conobbe
ro e lo stimarono: dal car
dinale Schuster al Partito 
comunista italiano. 

Bruno Enriotti 

ceduti dalla firma del Concor
dato ad oggi (Pio XI. Pio 
XII. Giovanni XXIII. Paolo 
VI, Giovanni Paolo I e Gio
vanni Paolo II). Le cartoline 
sono stampate dallo stabili
mento Staderini di Roma, con 
una tiratura di 100.000 serie 
complete. Le ordinazioni deb
bono essere accompagnate 
dall'importo di 1.000 lire per 
serie oltre alle spese di spe
dizione per raccomandata in 
ragione di 670 lire per l'Ita
lia e di 850 lire per l'estero. 

MONETE COMMEMORATI
VE E SPECULAZIONE — Un 
lettore di Bordighera mi scri
ve a proposito delle monete 
sovietiche emesse per propa
gandare le Olimpiadi di Mo
naco del 1980: « ...Ho già rac
colto le 4 serie delle Olimpia
di di Mosca, della Numismati
ca Investiments: questa, il 3 
ottobre, mi invia una lettera 
con l'aggiornamento di queste 
monete nel quale la moneta 
da 100 rubli della quinta e-
missione è offerta a 200.000 
lire, cioè 30.000 in più della 
prima moneta emessa. Diedi 
subito per telefono l'ordina
zione ed ebbi come risposta 
che da Mosca avevano so
speso tutte le consegne Pen
so che questo comportamen
to sappia un po' di specula
zione. Vedi per favore se puoi 
chiarire questa che mi sem
bra una manovra ». 

Non ho particolare simpa
tia per le monete celebrative 
di qualsiasi genere poiché pen
so che esse abbiano sempre 
un carattere più o meno spe
culativo e uno scarso interes
se numismatico, ma debbo di
re che nel caso segnalato dal 
lettore di Bordighera non mi 
sembra si possa parlare di 
manovra. La moneta da 100 
rubli della quinta emissione. 
infatti, ha un contenuto di 
15.55 grammi di oro fino e 
con l'attuale andamento del 
mercato dell'oro non vi è da 
meravigliarsi se i margini 
previsti da chi ha lanciato 
questa serie di monete sono 
stati completamente assorbiti 
dal vertiginoso aumento del 
prezzo del metalio. Non cono
sco esattamente i termini del
l'accordo fra ditta distribu
trice e acquirenti, ma con 
carta e matita si possono fa
re un po' di conti, partendo 
dal prezzo dell'oro fino con
tenuto nella moneta in que
stione. E' questa la base per 
un esame serio dell'argomen
to e di questo si deve tenere 
conto. 

Giorgio Biamino 


